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fuoco a tutto iilpànò 
Il disegno perseguito da Ter Aviv e dalle milizie della destra è quello di scacciare i palestinesi dalla regione 
è liquidare nello stesso tempo le forze progressiste - Torna a crescere la tensione a Beirut e nel resto del Paese 

.Conclusa ufficialmente (ma 
sarebbe più esatto dire € con
gelata >) dieci mesi fa, con 
l'ingresso a Beirut, a Tripoli 
e a Sidone dei soldati siriani 
della «Forz.» araba di dissua
sione», la guerra civile liba-

- nese continua ancora oggi nel 
sud del Paese, accrescendo 
quotidianamente il fardello di 
sofferenze, di sacrifici e di 
sangue imposto agli abitanti 
di quella regione. Continua e 
si aggrava pericolosamente: 
da alcuni giorni, infatti, è in 
atto da parte delle truppe 
israeliane una vera - e pro
pria « invasione strisciante >, 
a sostegno e al tempo stesso 
con l'appoggio delle milizie 

, della •: destra ••• libanese, •'• che 
hanno .contemporaneamente 

: intensificato > i loro « attacchi 
contro i villaggi ancora con-
trollati dalle «forze comuni», 
palestinesi e del movimento 
progressista libanese. :-J;-- • 

Le 'immagini diffuse dalle 
agenzie fotografiche e dagli 
operatori della televisione so
no quelle, drammatiche * e 
sconvolgenti, di tutte le guer
re; ma il problema non è 
Soltanto quello, umano, delle 
sofferenze della ' popolazione 
civile, dei contadini strappati 
ai loro campi, delle donne e 
dei bambini uccisi dai bom
bardamenti. La gravità della 
situazione nel Libano meridio
nale si misura con quelli che 
sono gli scopi ed i possibili 

'. sviluppi della • escalation dei 
combattimenti, e soprattutto 

, del diretto ' intervento > delle 
j truppe di Tel Aviv. Ricordia-
, mo un momento le caratteri-
i stiche geografiche della re-
i gione del Libano meridiona-
i le: profonda una ventina di 
. chilometri, larga in linea d'a-
iria una trentina o poco più, 
! rinserrata fra il Mar Medi-
. terraneo a ovest e il terri-
• torio di Israele (Alta Galilea) 
! e del Golan siriano occupato 
' a sud e ad est, essa è stata 
. dal settembre-ottobre del 1970 
: ad oggi la principale base 
'operativa del movimento pa-
! lestinese. Non è dùnque dif
ficile comprendere quale sia 
, l'obiettivo comune degli israe-
! liani e delle destre, libanesi: 
; « ripulire ». appunto, la re-
i gione dalla presenza "degli 
[ « stranieri » palestinesi (come 
i li .chiamano i ' falangisti di 
| Gemayel e le « tigri » nazio-
> nal-Uberali di Chamoun) e li-
' quidare al tempo stesso • le 
[ forze progressiste ' libanesi. 
; largamente ; presenti fra la 
: popolazione. Chiunque ricorda 
• la tragedia di Tali el Zaatar 
e i massacri compiuti dai fa-

- langisti sulla Montagna liba
nese può facilmente immagi
nare che cosa significhi «li
quidazione » degli , elementi 
progressisti. '.':;.•,- •::">• 

L'accordo 
; violato: ì 4J 

L'obiettivo è stato in parte 
già realizzato: fra l'inverno 
e la primavera scoisi nume
rosi villaggi e la stessa c&-

.tadina-chiave di - afarjajnoun 
erano caduti neDe mani dette 

.destre, e la urescma palesti
nese a ridosso della frontiera 
con Israele era ridotta ad 
una parte della zona defl'Ar-
okub. fra Marjsjoun e l i Mon
te Herman, e ad una 
a cavallo del centro, di 
9beU. neH'es 
\ A questo ponto è interve
nuto l'accordo dt.CMòota. sti-
pillato fra il _ 
se. i siriani e, la 
palestinese e inteso a met
tere fine alla guerra nel sud. 
spegnendo un focolaio di ten
sione le cui conseguenze po
trebbero essere incalcolabili. 
L'accordo prevede il ritiro 
contemporaneo. • dalla fascia 
4ii frontiera, delle milizie del
le due parti libanesi e dei 
•guerriglieri palestinesi e la 
loro sostituzione con un con
tingente dell'esercito libanese 

, di 7-800 uomini, in via di 
costituzione. Tale accordo è 
stato però respinto dalle de
stre e da Israele, che recla
mano il ritiro unilaterale e 
completo dei palestinesi ed 
un loro impegno formale a 
non compiere più alcuna azio
ne di guerriglia contro il ter
ritorio israeliano. La logica 
conseguenza è stato l'inasprir
si degli scontri, contro i quali 
la «Forza araba di dissua
sione» .è impotente, dato il 
rifiuto di Tel Aviv di accet
tarne il dispiegamento a sud 
del fiume titani e della cit
tà di Tiro. Ed ora l'« inva
sione strisciante» fa temere 

che Israele si prepari ' a vi
brare un colpo in profondità, 
non per occupare stabilmen
te la regione meridionale, ma 
per infliggere una dura scon
fitta ai palestinesi e conse
gnare poi i villaggi occupati 
alle milizie di destra.,,,: 

La prospettiva è tanto più 
seria in quanto un attacco 
del •• genere »• — sottolineano 
molti osservatori a Beirut — 
potrebbe avere pesanti con
seguenze nel resto del Liba
no. Nel Paese, infatti, la si
tuazione è tutt'altro che buo
na: al di là di limitate opere 
di ricostruzione a Beirut, tut
to è in realtà come dieci me
si ' fa, -• nel ; momento in cui 
l'intervento delle truppe si
riane < di dissuasione » ha 
congelato • la • guerra civile. 
Nessun problema politico e 
sociale è stato risolto; il cli
ma ' di • tensione fra ; le due 
« parti » del Libano rimane. 
né le destre hanno rinunciato 
ai loro disegni anti-palestinesi 
ed anti-popolari. 

; Il flusso 
; delle armi 
Come i recenti attentati a 

Beirut e gli scontri sui monti 
dello Shouf hanno dimostrato, 
le milizie falangista . e libe-
ral-nazionale tentano; costan
temente — malgrado la pre
senza delle truppe siriane, 
che non possono o non voglio
no contrastarle apertamente 
— di allargare l'area da loro 
controllata e compiono ripe
tute • azioni ' di provocazione 
che, nella « enclave maroni
ta», non risparmiano talvolta 
nemmeno la *: « Forza ' araba 
di • dissuasione ». - Esse rice
vono inoltre massicci riforni
menti di armi, sia per mare 
— attraverso il porto di Jou-
nleh — sia nell'aeroporto che 
hanno costruito a nord di Bei
rut e che, a differenza di 
quello della capitale, non è 
sotto il controllo delle truppe 
siriane. - • • : • > *• 

: :̂'A ciò si accompagnano ma
novre intese a dividere il Mo
vimento nazionale libanese (e 
in particolare ad isolare ed 
emarginare il Partito comu
nista) - indebolendo cosi gra
vemente lo schieramento po
polare e progressista e li
quidando un esempio che tan
te speranze ha suscitato fra 
le masse arabe e tante preoc
cupazioni nei gruppi dirigen
ti reazionari. Tale è il senso 
dell'accordo di massima sot
toscritto due settimane fa. su 
iniziativa del Partito Baas li
banese di Hassen Khanso 
(che era stato escluso dal 
Movimento nazionale dopo gli 
scontri del giugno-luglio 1976) 
per la costituzione di un nuo
vo «fronte» dei partiti «na
zionalisti», che dovrebbe — 
neDe intenzioni dei suoi pro
motori — sostituire nella pro
spettiva Q Movimento nazio
nale e nel quale, con pres
sioni di ogni genere, si mira 
ad includere il Partito - So
cialista Progressista. Va sot
tolineato che né Walid Jum-
watt né gii altri dirigenti del 
PSP intendono compiere un 
gesto di divisione nei con
fronti del Movimento nazio
nale. nel quale si esprime 
oltretutto la eredità politica 
di Kamal Jumblatt, fondato
re del partito e leader rico
nosciuto deDo schieramento 
progressista, assassinato nel 
marzo scorso in circostanze 
oscure. Ma questa è la dire
zione in cui si tenta da più 
partì di spingere, premendo 
come si è detto sui socialisti 
(e non solo sui socialisti) e 
sfruttando la concomitante 
azione - deiia - destra musul
mana. 

Che cosa accadrebbe in 
questa situazione — ci si chie
de a Beirut — se un attacco-
lampo israeliano nel sud co
stringesse le truppe siriane. 
attualmente disperse in un 
gran numero di pìccoli pre
sidi. a raggrupparsi in zone 
più sicure, lasciando per for
za di cose ampie porzioni di 
territorio esposte alle inizia
tive militari delle destre? E' 
un interrogativo che lascia 
chiaramente intendere (e le 
recenti allarmate dichiarazio
ni del segretario dell'ONU e 
deDo stesso presidente liba
nese Sarkis lo confermano 
quante nubi pesino ancora 
sull'orizzonte del tormentato 

Giancarlo Lannvtti 
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Gli sviluppi della crisi del Corno d'Africa 

Stasi sul fronte in Ogaden 
contro 

La notizia della cospirazione diffusa dalla Tass — Si 
prepara un nuovo scontro sul fronte Dire Daua-Giggiga 

ADDIS ABEBA — La guerra 
sul fronte dell'Ogaden sem
bra da qualche giorno segna
re il passo, dopo la accanita 
battaglia di Giggiga, che ha 
infuriato per almeno tre set
timane e sul cui esito le valu
tazioni sono tuttora incerte e 
contraddittorie. Le fonti etio
piche (come • già domenica 
scorsa - lo - stesso - Menghistu 
nella sua conferenza stampa) 
hanno recisamente smentito 
la caduta della città, mentre i 
somali ne hanno annunciato 
più volte la conquista, senza 
peraltro poter fornire alcuna 
prova in tal senso. Ma alla 
stasi sul fronte sud-orientale, 
sembra aver fatto da contrap
punto una ripresa degli scon
tri sul fronte settentrionale, 

vale a dire in Eritrea, da 
dove le fonti sia del FPLE che 
del FLE > danno notizia di 
aspri combattimenti • per il 
controllo delle vie che portano 
all'Asinara. Ed -anche nelT 
Ogaden, tutto lascia ritenere 
che si stiano raccogliendo le 
forze, da una parte e dall'al
tra, per sferrare quella che 
potrebbe essere la battaglia 
decisiva intorno a Giggiga; 
la quale è importante non 
tanto in se e per sé quanto 
perché apre la via per il con
trollo delle montagne che por
tano verso Harrar .' e Dire 
Daua. : •'—-•' 

In queste due ultime città 
sono in corso costanti misure 
di rafforzamento delle difese, 
attraverso un ponte aereo con 

Hailè Jesus, del POMOA 
etiopico, * ricevuto 

da Berlinguer e Pàjetta 
ROMA — Presso la direzione 
del PCI, i compagni Enrico 
Berlinguer e Gian Carlo Pà
jetta hanno ricevuto il dot
tor Hailè Jesus, membro del
l'Ufficio politico delle orga
nizzazioni di massa (POMOA) 
dell'Etiopia. Nel corso de! 
franco e cordiale colloquio, il 
dottor Balle Jesus ha dato 
un'ampia informazione sulla 
situazione del proprio paese 
e su quella del Corno d'A
frica. .-••...'."•„> -.*.- •-•.:. ; .-'{ 

Il compagno Berlinguer ha 
illustrato le posizioni del no
stro partito espresse sulla 
stampa e anche recentemente 
nella manifestazione di Mo
dena per i movimenti di li
berazione africani, ricordan
do le preoccupazioni dei co
munisti italiani e rinnovan
do, ancora una volta, l'fnapi-
ciò che il conflitto in atto 
possa essere composto attra
verso un negoziato politico.. 

-:v 

Addis Abeba che sbarca a 
getto continuo •. armi, soldati 
e miliziani. ••.•= .;-p-->̂ ,. -,: ; . 
• Nella '- stessa > provincia di 

Harrar. distretto di Guro Gut-
to. quaranta soldati somali sa
rebbero stati uccisi da forze 
armate etiopiche e milizie con
tadine, secondo un annuncio 
di « Radio Addis Abeba ». • 
r La situazione sempre più 
difficile sui fronti fa inevi
tabilmente sentire i suoi con
traccolpi anche all'interno del 
Paese: ieri, in un dispaccio 
dalla capitale del Madaga
scar, l'agenzia sovietica Tass 
ha denunciato l'esistenza di 
un complotto contro il gover
no del Derg: «I nemici dell' 
Etiopia — scrive l'agenzia — 
stanno preparando un colpo di 
Stato anti governo: la rea
zione esterna,' appoggiandosi 
su forze controrivoluzionarie 
interne, sta tentando di sfrut
tare l'attuale complessa si
tuazione del • Paese al fine 
di sferrare un colpo alla Re
pubblica e di portarla fuori 
dalla strada scelta». Il di
spaccio fa riferimento alla 
esistenza di «tre gruppi di 
cospiratori >, i cui piani < in
cludono anche attentati alla 
vita dei dirigenti della Re
pubblica ». . '" ••"-.:•••-. ;. 

Nella foto: Una immagine, 
scattata m occasione di una 
visita a Dire Daua, mostra 
uomini della milizia popola
re accampati intorno alla pi
sta dell'aeroporto. . 
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Dai cinque paesi della « linea del fronte » 

H piano anglo-USA per la Rhodesia 
accettato come base per le trattative 
Alla riunione di Mapoto erano presenti anche i dirigenti del Fronte Zimbabwe 

MAPUTO — n « vertice » dei 
paesi africani della «linea 
del fronte» ha deciso a Ma-
puio che le proposte anglo
americane sul problema rho
desiano possono costituire 
una base per i negoziati. Lo 
ha dichiarato il presidente 
della Tanzania, Julius Nye-
rere, che ha la funzione di 
presidente degli Stati della 
«linea del fronte» (Tanza
nia, Zambia, Mozambico, Bot-
swana e Angola). 

In una breve dichiarazione 
alla stampa Nyerere ha sot
tolineato che: «nonostante i 
numerosi punti negativi e le 
molte questioni rimaste sen
za risposta le nuove proposte 
anglo-americane servono di 
base per proseguire i collo
qui e i negoziati». 

Secondo il plano anglo-ame
ricano per la Rhodesia il pri
mo ministro Ian Smith do
vrebbe dimetterai e un com

missario inglese, appoggiato 
da forze di pace deiroNU, 
dovrebbe controllare lo svol
gimento delle elezioni secon
do il principio di «ogni uo
mo, un voto» per giungere 
ad un governo di maggioran
za negra. 

Alla - riunione erano pre
senti anche i dirigenti del 
Pronte Patriottico dello Zim
babwe, Joshua Nkomo e Ro
bert Mugabe, che in prece
denza avevano espresso giu
dizi estremamente datativi 
sul piano anfkHunerieacio 

« n vertice ha costituito un 
grosso passo avanti che con
sentirà alla trattativa di pro
seguire nonostante siano sta
ti riscontrati «leoni elementi 
negativi e ama* Ioni insolu
te-.» ha commentalo 
detto stampa dt Nyarere, 
nabauto* 

«AbMaamo avuto l'opportu
nità di parlare della 

sia alla luce del piano anglo
americano. piano che i cin
que capi di stato hanno ac
cettato come base dei prossi
mi negoziati. I presidenti 
degli Stati della "linea del 
fronte " hanno ritenuto in
fatti che le proposte siano 
rispondenti agli interessi dei 
nazionalisti— Non c'è mai 
stata una situazione come 
questa. Oli elementi negati
vi e le domande inevase di
venteranno positivi ed avran
no una risposta nel corso. 
della trattativa». 

« Tra i punti da risolvere 
— ha concluso il funzionario 
— c'è quello di chi debba es
sere responsabile dell'allon
tanamento di Ian Smith qua
lora questi respinga le pro
poste-». E* opinione degli 
Stati della «linea del fron
te», ha detto, che questo 
compito debba spettare al-
nnghflterra. ; ;.•;,•—"v ./ 

% PAG. 19/ fatti ne l m o n d o 
Si estende dì giorno in giorno r«ìnvasione strisciante» israeliana 

Francia 
del partito socialista, che in 
sostanza dice: smettiamola di 
affrontarci indirettamente alla 
televisione e alla radio, dove 
ciascuno deve necessariamen
te difendere le proprie posi
zioni e accusare l'altro; smet
tiamola con gli scambi di 
lettere aperte e coi processi 
alle intenzioni; organizziamo 
un e minimo di discussione se
greta ». E non per nasconde
re alla opinione pubblica ac
cordi inconfessabili, che tra 
noi non possono esistere, ma 
per discutere nella calma, 
perché quando si arriva allo 
scontro in pubblico, nessuno. 
dopo, può cedere terreno e 
l'unione non può progredire. 

Sempre a questo proposito 
il quotidiano di '- ispirazione 
socialista « Le Matin », sotto il 
titolo cubitale «Basta», lan
cia un appello ai comunisti e 
ai socialisti: «Cessate le vo
stre polemiche, non avete il 
diritto di farci correre il ri
schio di conoscere qualche 
anno, qualche decina d'anni 
di ingiustizie in più». In al
tre parole: se non si ripren
de subito il dialogo, la destra 
trionferà e con essa il regi
me egoista che da venti an
ni regge la Francia. 11 che 
corrisponde abbastanza bene 
al sentimento generale di que
sta Francia di sinistra, che 
oggi è disorientata e avvili
ta davanti al fallimento del 
negoziato ma continua a crede
re nella sua ripresa perché 
« nessuna divergenza può es
sere più forte del dovere del
la sinistra di dare alla Fran
cia una politica nuova ». 
"Intanto si fanno bilanci del
lo scontro, si formulano ipo
tesi più o meno fondate sul
le ragioni che hanno indotto 
i tre partiti di sinistra, ; an
che a rischio di far saltare 1' 
unione, a rinviare « sine die » 
la ; ripresa della " trattativa. 
Jean Daniel, su « Nouvel Ob-
sermteur » pone al centro del 
fallimento il problema del
lo " Stato : quale esso si sa
rebbe '' configurato • se • fosse 
prevalsa la richiesta - comu
nista di nazionalizzare ' un 
migliaio o soltanto — ulti
ma concessione — settecen-
toventinove • imprese * indu
striali, tra monopoli e loro 
filiali. • I socialisti, egli af
ferma, avevano ' accettato 
nel 1972, e controvoglia, un 
pacchetto di nazionalizzazio
ni perché in quel periodo di 
rinascita del loro partito a-
vevano la necessità di ' ri
farsi ' una • « verginità rivo
luzionaria ». Negli anni suc
cessivi hanno riflettuto sul
la : portata delle - nazionaliz
zazioni. hanno . continuato a 
ritenerle ' necessarie < entro 
certi limiti economici e po
litici. rendendosi. tuttavia 
conto del rischiò di stata
lizzazione e di burocratizza
zione centralizzatrice che a-
vrebbe - corso il - paese con 
un programma troppo vasto 
e pesante. Al che si deve 
aggiungere il timore di ve
dere una massa immensa di 
operai, diventati dipendenti 
pubblici, cadere .sotto il con
trollo sindacale della CGT e 
diventare una forza di pres
sione < « comunista » sul go
verno di sinistra. 

A un grado di riflessione 
meno elevato « Le Matin » 
sintetizza: il divario sia pu
re grande tra le f richieste 
del PCF e le ultime propo
ste del PS era veramente 
insormontabile e tale da giu
stificare « la decisione sto
rica del PCF di rifiutare 
le proposte socialiste »? - Di 
qui, da quésto interrogati
vo, - nascono - tutti gli altri 
che ' circolano sulla stampa 
e che tendono a spiegare 
l'atteggiamento dei : comuni
sti con il fatto che essi «so-
spettalo » il PS di avere già 
pronta una strategia di ri
cambio • che non modifiche
rebbe nessuna struttura e-
conomka , e ' politica e con
durrebbe la Francia verso 
un regime socialdemocratico 
secondo gli auspici di Gi-
scard d'Estaing. - "~?i 

Bla queste sono le campa
ne dell'area socialista e del
la stampa conservatrice. Ve 
ne sono altre — e non sol
tanto quelle del PCF — se
condo cui Mitterrand ha. ri
fiutato di impegnarsi in un 
massimo di nazionalizzazio
ni appunto per «avere le ma
ni libere», per «gestire la 
crisi», : o con la prospetti
va ? di ; trovarsi nuovi allea
ti al centro.' Nella sinistra 
socialista.. per esempio, si 
ricorda il congresso di Nan
tes e l'ultimo Comitato di
rettivo del PS. dove Mitter
rand aveva aspramente ac
cusato di criptocomunismo 
i giovani del CERES (centro 
di studi e di ricerche eco
nomiche socialiste) che gli 
chiedevano di sbloccare le 
sue ambiguità sui problemi 
di fondo dell'attualizzazione 
del programma comune, che 
denunciavano la sua tenden
za puramente elettoralistica 
fondata su un preoccupante 
riformismo e che già preve
devano nell'atteggiamento del 
primo segretario un motivo 
possibile di fallimento ' del 
negoziato. Questi giovani so-

PRIMA PAGINA 
cialisti — che oggi non sono 
avari di critiche verso il 
gruppo dirigente di un parti
to che essi hanno largamen
te - contribuito a sviluppare 
su posizioni nuove e di «rot
tura con la vecchia strategia 
centrista » — non nascondo
no la loro perplessità davanti 
ai disegni mitterrandìani mai 
completamente chiari, a di
chiarazioni a doppio - taglio 
che lasciano sempre la por
ta aperta a una possibile stra
tegia di ricambio e che han
no certamente alimentato - i 
sospetti del PCF e della 
« memoria storica » della sua 
base operaia, che ha pre
muto per una maggiore rigi
dezza nei confronti delle flut
tuazioni socialiste. <r .-•- ' 
" Oggi non : è grave, a no
stro avviso, che Mitterrand 
abbia rifiutato il dibattito te
levisivo propostogli da Mar-
chais ed abbia invece annun
ciato una conferenza stampa 
per mercoledì prossimo: nella 
tensione attuale, come dice
va Mauroy, il problema non 
può essere risolto ma semmai 
aggravato da un altro duel
lo pubblico che diventerebbe 
solo esibizione propagandisti
ca. Radio e televisione, che 
non erano mai stati cosi ge
nerosi nei confronti della si
nistra e che hanno concesso 
in questi giorni ai loro diri
genti lunghi tempi di trasmis
sione, hanno avuto, pensiamo. 
un ruolo non indifferente nel 
pubblicizzare e approfondire 
le divergenze. Uscire da una 
riunione tutto sommato segre
ta, cioè senza testimoni, per 
dire quello che l'altro aveva 
rifiutato non ha infatti con
tribuito a distendere un'atmo
sfera già tesa e drammatica. 
•' La strada da imboccare è 
evidentemente un'altra, più 
discreta, più cosciente dell' 
immensa posta politica in gio
co. più rispettosa di un'opi
nione pubblica che. se non è 
mai bene informata dagli or
gani ufficiali, oggi è certa
mente soverchiata dalla va
langa di accuse, di program
mi. di cifre ogni giorno mu
tevoli. Questa strada esiste. 
è ancora aperta e può essere 
imboccata, se non subito, tra 
qualche giorno. Ma non trop
po tardi, perché il tempo pas
sa e il solco rischia di appro
fondirsi. - •;--•'.*• 

Bologna 
Volsci; ha cosi apostrofato i 
rappresentanti del servizio 
d'ordine ufficiale che tenta
vano di impedire prevarica
zioni: «Per noi non è un pro
blema affrontare la polizia, 
figuriamoci se sono un pro
blema le "brigate verdi", di 
Lotta Continua ». - -•• - • ' : . . 

I fatti diranno quale influen
za effettiva sul magma in 
ebollizione del « movimento » 
riusciranno ad avere le ipo
tesi militaresche degli « auto
nomi », quanto spazio • reale 
la provocazione riuscirà a tro
vare in questo convegno. In 
questo senso ia stanchezza e 
la .distrazione.. l'indifferenza 
apparente con la • quale la 
massa dei giovani sembra se
guire i deliri verbali del «par
tito armato». la sua costante 
pratica della prevaricazione e 
della violenza, sono elementi 
che- sconcertano e che inquie
tano. . " • - • • - ' • • 

Anche tra gli « autonomi ». 
comunque, sembrano scontrar
si due posizioni diverse: quel
la dei gruppi settentrionali, 
guidati da Oreste Scalzone, 
che vogliono fare del conve
gno «un momento di aggre
gazione e di organizzazione 
di Una forza rivoluzionaria 
di massa ». senza « importare 
a Bologna sistemi di lotta spe
rimentati in altre città» e 
quella dei collettivi romani e 
meridionali che invece si pro
nunciano apertamente rjer i 
saccheggi e le occupazioni. Vi 
è insomma un'ala che' vuole 
soprattutto discutere — sia 
pure all'interno di un'ipotesi 
aberrante — e un'ala decisa
mente alla ricerca di occasioni 
di provocazione. ".-.».-.•.. 

Le incognite del raduno re
stano dunque tutte aperte. Un 
bilancio potrà essere fatto sol
tanto dopo la conclusione, e 
neppure quello, certamente. 
sarà completo, conterrà tutte 
le risposte. *'•»•• »•-- •'-' -~^ 

Otto giovani sono stati de
nunciati a piede libero. Nelle 
auto su cui viaggiavano la po
lizia stradale ha trovato maz
ze, accette e altre armi im
proprie. Quattro dei giovani 
sono stati fermati presso Bo
logna. gli altri quattro vicino 
a Cesena. - - > > 

L'altra notte in città vi è 
stato un nuovo attentato: una 
bomba esplosa in un deposito 
della spazzatura, in via Be-
roaldo, a poca distanza dal 
comando dei vigili urbani. 
Una esplosione che ha ram
mentato resistenza di un peri
colo costantemente in agguato.. 

Una Città 
giovani vogliono ' discutere: 
quelli del lavoro, detta acuo
ia, del cambiamento détta so
cietà. 

Se • questa linea ' risulterà 
sconfitta lo si dovrà amine al 
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senso di responsabilità di mol
ti dei convenuti a Bologna, ma 
soprattutto al modo come la 
città e il movimento democra
tico bolognese hanno affron
tato queste difficili giornate., 
Non c'è stata, verso chi ve
niva al convegno, nessuna 
chiusura, ma la massima aper
tura. I giovani si riuniscono 
negli < spazi » che questa cit
tà « repressiva » ha messo lo
ro a disposizione; mangiano 
i pasti che la CAMST, una 
cooperativa che è anch'essa 
espressione del movimento de
mocratico emiliano ha prepa
rato a prezzi assai modesti, 
hanno — quando la ricercano 
la massima possibilità di di
battito e di confronto anche 
con chi dissente nettamente. 
dalle loro impostazioni poli
tiche. • ;;:. '•••—.•: : 
•Questo non vuol certo dire 
che i pericoli di provocazioni 
anche gravi siano cessati. An
zi la stessa cronaca della 
giornata, con i ripetuti scon
tri. verbali e no. al Palazzo 
dello Sport tra le diverse com
ponenti •"' del '" « movimento », 
non ' porta ad escludere •• un 
precipitare degli avvenimenti 
e lo scatto di qualche pro
vocazione. In effetti sì nutre 
qualche apprensione k per > la 
giornata dì oggi. Il program
ma 'ufficiale prevede uno 
spettacolo di Dario Fo nella 
mattinata e il corteo nel pò-
meriggio. Sulle modalità del 
corteo — come su tante al
tre questioni — il « movimen
to » è nettamente spaccato in 
due tronconi: l'ala del « par
tito armato » vorrebbe una 
manifestazione anche violen
ta, (circola la voce che si vo
glia • tentare un assalto alle 
carceri dove, tra l'altro, i 
« detenuti politici » ( sono in • 
prevalenza fascisti, - come il 
€ sanbabilino » - Rodolfo - Cro-
vace detto « mamma rosa*);'* 
gli altri intendono fare una 
manifestazione che tnon in
terrompa il dialogo fra movi
mento e città ». Tutto è quin
di possibile nelle - prossime 
ore. Molto dipenderà dai gio
vani che sono a Bologna, tra 
i quali la.grande maggioran
za non è certo venuta - qui 
alla •. ricerca di uno scontro; 
dal senso di responsabilità 
delle forze dell'ordine e, na
turalmente, anche dalla mo
bilitazione democratica che è 
presente ed attenta ed in gra
do di intervenire pronfamen- ' 
te per ristabilire un clima di 
pacifica convivenza civile. 

Carter 
solide basi di una unità non 
fittizia come quella di ades
so. • ,-••-• -•• ••. •-/ -. •.. •;• :, • ' •• 
'. Stanti J questi "- elementi ': di 

• conflittualità, - lungo quali li
nee l'America si deve muove
re nel tentativo di offrire a 
tutti i suoi partners una vi
sione globale dei • problemi 
del mondo? Il centro del di
battito è qui. Allo stato at
tuale delle cose non si può 
dire che vi sia uno scontro 
tra due linee determinate. Vi 
è, piuttosto, una linea e-
spressa • con chiarezza e ~ u-
n'altra che stenta a manife
starsi in modo organico. La 
prima fa capo all'ex-segreta
rio di stato Kissinger che è 
un personaggio tutt'altro che 
ai margini della vita politica 
e intellettuale americana. La 
seconda, non ancora scesa a-
pertamente in campo ' con li
na sua propria alternativa, fa 
capo all'attuale presidente 
del Consiglio nazionale di si
curezza Brzezinski. Al di là 
dette persone, lo scontro ri
produce, in realtà, un conflit
to che • denota la profonda 
incertezza che caratterizza 
l'America di oggi di fronte 
atta difficoltà di rendere go
vernabile il sistema.-.m--*'--" 

• Kissinger > prospetta, secon
do le linee di azione che egli 
stésso ha seguito quando era 
segretario di Stato, una vi
sione è estremamente rigida 
delia '- realtà • internazionale. 
Devono essere le grandi po
tenze, in definitiva, a decide
re di ogni cosa ricercando 
pazientemente l'intesa tra di 
loro su linee accettabili, an
che se móbUi. E in tale vi
sione tutto è legato. Con 
l'URSS. , con la Cina, con 
l'Europa, . con il Giappone, 
l'America dece avere rapporti 
tali da consentire che tutto 
sia in funzione di uno svi
luppo prevedibile ed ordinato 
del mondo. E', in » sostanza, 
una sorta di ritorno ai prin
cìpi che stanno alla base del
la carta deU'ONU dove la 
concezione del - ruolo del 
Consiglio di sicurezza, con la 
regola dell'unanimità, doveva 
garantire che nessuno degli 
Stati che ' ne sono membri 
permanenti potesse danneg
giare gli interessi degli altri. 

Apparentemente si tratta di 
una • concezione seducente. 
Ma motti obiettano che essa 
urta contro la realtà. In pri
mo luogo — si fa rilevare — 
perché U mondo di oggi è 
assai più complesso di quello 
del tempo in cui la Carta 
deU'ONV venne formulata; in 
secondo luogo perché negli 
stessi rapporti tra ytondi po

tenze hanno acquistalo assai 
più rilievo che nel passato le 
esigenze degli alleati rispetti
vi; in terzo luogo perché in 
più di una occasione non è 
bastato che le grandi potenze 
fossero' d'accordò perché i 
problemi si risolvessero. ' Il 
caso pia tipico, e più attuale. 
è quello di Israele. Ora che 
l'amministrazione Carter ha 
riconosciuto il diritto dei pa
lestinesi a una « homeland » e • 
la necessità della loro parte
cipazione alla conferenza di 
Ginevra, le grandi potenze, e 
non solo esse del resto, sono 
d'accordo sui *• punti >• fonda-, 
mentali di un negoziato di 
pace. E tuttavia la pace non 
viene ancora. Perché? Perché 
Israele è abbastanza forte ' 

, militarmente per tentare . di 
far valere il suo punto di 
vista e perché dispone in A-

'• merica di appoggi che <• lo 
slesso ,; governo americano 
non è in grado di controllare. 
Esempi dello stesso ~ genere 
se ne possono fare moltissi
mi, e ciò spinge i critici della . 
linea di Kissinger ad arrivare 
alla conclusione che se la sua 
prttdente • visione è .* dettata 
dalle esigenze di dar vita, in 
qualche modo, a una sorta di 
legge internazionale, lo scet
ticismo di Brzezinski nei 
confronti di , questa teoria • 
trae ragione d'essere dalla 
realtà. - • ' 
Come ' prospettare. * per • sta

re'al tema del viaggio che 
Brzezinski oggi inizia, una 
programmazione politica tro 
Stati Uniti > ed * Europa occi
dentale quando non vi sono 

; pi» le condizioni per ridurre 
[l'Europa occidentale alla ra- , 
gione americana? ., Su ' quali 
basi fondare la linea di una 
politica degli Stati Uniti ver
so la Cina quando ciò rischia 

; di urtare contro l'esigenza di 
' migliorare le • relazioni '' con 
' l'Unióne Sovietica? Come ' li
quidare i razzisti dell'Africa 
del Sud quando ciò può apri
re brecce pericolose per gli 
interessi americani in quella 
regione del • mondo? •'_• Come h 
conciliare la fondamentale ' 
amicizia con il Giappone e al 
tempo stesso portare avanti 
in America un piano di au
sterità economica che - fini
rebbe per creare ostacoli alle 
esportazioni del grande paese 
asiatico? E lungo ' quali di
rettrici è possibile impostare 
una politica complessiva del
l'occidente per impedire 
l'esplosione incontrollata dei 
paesi • del sottosviluppo eco
nomico? Dal • groviglio • di 
questi interrogativi è scaturi
ta a suo tempo la tesi della 
Trilaterale, di cui sia Brze
zinski che Carter fanno par
te, sulla ingovernabilità della 
democrazia. E dalla negazio
ne della validità della tesi di 

l Kissinger è nata l'idea delle 
«priorità» che caratterizza la 
visione di Brzezinski. La 
scelta, cioè, di alcuni obietti
vi privilegiati sui quali rag
giungere convergenze • solide 
con gli - alleati, assegnando 
agli ' USA un ruolo . pilota e 
determinante • nei-' confronti 
del mondo antagonista oggi 
rappresentato dall'URSS. 

In questa visione s'innesta 
la campagna per i diritti li
moni '• come • primo terreno 
d'assaggio di una nuova poli
tica estera. Ma essa ha pro
dotto effetti negativi, oltre 
che in generale, - all'interno 
detta stessa coalizione occi
dentale mettendo in gioco. 
così, il ruolo pilota degli Sta
ti Uniti. Kissinger ha colto 
questo elemento ed ha am
monito che una serie di in
successi détta - nuova linea 
potrebbe spingere l'America 
a ripiegare sulla strada del
l'isolazionismo. Il viàggio di 
Brzezinski si situa, entro la 
cornice di questo ^dibattito. 
E* una risposta a Kissinger e 
a colóro che la pensano co
me lui e al tempo stesso il 
tentativo di rendere credibile 
la politica estera inaugurata 
dalla nuova amministrazione. 
*-Allo stato attuale dette co
se, tuttavia, Brzezinski - può 
forse portare in Europa delle 
idee. • ma ' xicaramenfe egli 
porta anche il dramma di u-
n'America incerta tra due li
nee, di cui una appare sagg'a 
ma non realistica e l'altra 
nega la validità della prima 
senza riuscire ancora a pro
spettarne un'altra in termini 
accettabili. Non è affatto chia
ro come si uscirà da questo 
stato di cose. Anche perché al 
viaggio di Carter mancano più 
di due mesi. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
DEL M*-1f77 . 

Bari *5 « 4S •» * 
Cagliari 7» 4* M 99 21 
Firenze 13 59 39 51 H 
Genova • 41 «4 tt » 
Milana 44 U 47 3S 4t 
Napoli 17 «3 13 S 41 
Palerma • 37 1t 7$ tt 
Rama 59 H é 71 22 
Terina 29 44 75 49 71 
Vaaazia 77 53 1 79 9 
Napoli ( I l estratto) 
Rema ( I l est ratta) 
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